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Editoriale 
Facciamo un primo bilancio di cinque 
mesi di Archerymedia. Abbiamo 
cominciato alla grande con un 
insuccesso. Il primo incontro che era 
stato organizzato per fine Marzo, è 
stato annullato per mancanza di 
adesioni. Questo è un dato di fatto, il 
perché lo sia è da analizzare. La 
prima ragione alla quale per abitudine 
penso è nell’andare a valutare dove 
noi, l’organizzazione, abbiamo 
sbagliato. Occupandoci di 
comunicazione è facile pensare che le 
ragioni del seminario e il messaggio 
che avrebbe dovuto spiegarle non 
siano stati veicolati nel modo corretto. 
E non mi riferisco ai mezzi ( per scelta 
usiamo la via informatica), ma alle 
vere e proprie informazioni trasportate 
dai mezzi usati. Il nostro obiettivo non 
era organizzare un seminario per 
imparare tecniche o metodi nuovi per 
affrontare sessioni di allenamento e 
gare, ma il dare un luogo e degli 
esperti per parlare e discutere di TIRO  

 
CON L’ARCO per due giorni. Arcieri 
con Arcieri.  
Forse la poca abitudine alla 
frequentazione di incontri non 
necessariamente legati ad una crescita 
puramente tecnica, ha disorientato e 
sviato l’utenza. Oppure la passione che 
abbiamo messo nel cercare di 
organizzare questo evento ci ha 
forviato. Fatto sta che, per i prossimi 
eventi adotteremo la formula 
dell’informazione monotematica a 
numero chiuso. Cioè proporre un tema, 
un docente e un numero preordinato di 
discenti. Siamo certi che questo sarà di 
più facile comprensione, permettendo 
una comunicazione più chiara ed 
approfondita.  
 

 
 
M.G. 
 

 
 
TURISMO E TIRO CON L’ARCO, UN 
FUTURO POSSIBILE. 

 
Antibes 
 
Siamo andati a verificare la possibilità 
di organizzare una gara estera per il 
prossimo anno in uno dei luoghi più 
rappresentativi della costa Azzurra: 
Antibes. Dove storia e cultura si 
fondono con una natura piacevole e 
rilassante.  

 
Un nuovo obiettivo per gli arcieri 
italiani, una recente condizione di 
divertimento e rinnovamento è 
l’unione tra la visita turistica ad una 
località di interesse culturale e la 
partecipazione ad una gara 
organizzata da compagnie locali. Per 
provare a raccontare come ci si sente 
ad essere degli ArcoTuristi, abbiamo 
organizzato un week end in Costa 
Azzurra con gara  70Round 
compresa.  

   
 Il Borgo 
 
La località scelta è Antibes, magnifica 
antica cittadina sulla costa sud 
francese, tra il principato di Monaco e 
la più conosciuta Cannes. Questa 
cittadina si affaccia su una piccola 
penisola occupandone il lato Est , 
lasciando il lato Sud Ovest ad Antibes 
- Juan le Pen. Questo è il lato 
moderno e più turistico della costa in 
questione. Dove si sta svegli fino a 
tarda notte e si tenta la fortuna al 
Casinò. 
L’accoglienza è fornita da una grande 
varietà di Hotel per tutte le tasche, 
uniti comunque dalla grande 
professionalità profusa verso i bisogni 
del turismo, proponendo una gran 
varietà di servizi e di opportunità, sia 
culturali che culinarie, non 
disdegnando il puro relax e 
divertimento. 
Ad Antibes molte sono le attrattive 
che possono interessare, da una 
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semplice passeggiata attraverso il 
borgo storico, alla visita al museo 
dedicato a Picasso, al contatto con 
profumi e sapori locali incontrati nella 
visita al mercato Provenzale, alle 
barche da sogno ormeggiate  lungo le 
banchine del porto.  Poi c’è la gara, 
altro e importante interesse locale. La 
Compagnia D’Arc Antibes l’abbiamo 
scelta per la nostra prima gara Open 
un 70 round. L’impressione iniziale è di 
una buona organizzazione e di poter 
passare un magnifica giornata di sport. 
Programmare questo tipo di attività 
permette di conoscere nuove persone 
di confrontarsi con arcieri di altre 
nazioni o regioni, di vedere diverse 
organizzazioni ed utilizzo dei materiali. 
Permette anche di avere il grande 
piacere di gareggiare in piazzola con 
un arciere di 80 anni, ancora spinto da 
una grande passione per questo sport 
meraviglioso. 
Dialogare con lui e amare ancora di più 
il tiro con l’arco, uno sport nemico della 
fretta e dello stress, che permette 
incontri altrimenti impossibili.  
 

  

 
Il banco delle spezie al mercato Provenzale 
 
Clima rilassato ma con il giusto 
agonismo come ogni gara che si 
rispetta richiede. La formula prevede 
premi in denaro per i primi tre degli 
scontri diretti. 
 

I risultati della gara non sono importanti 
come il solo fatto di esserci.  
Alla fine comunque contenti di aver 
incontrato altri arcieri, di aver allacciato 
rapporti con altre tipologie di 
organizzazioni, di essere stati esempio 
di buona arcieria italiana.  
Ma la serata continua, andando a 
cercare lungo il porto un ristorante che 
ci permetta di assaporare specialità 
locali, domani si torna in Italia, ma prima 
passando per lo storico Museo 
Oceanografico  di Monaco. 

  
Arciere ad 80 anni     Stabilizzazione per Olimpico                              

 
Comodo Poggia Arco 

Musee Ocèanographique Monaco, famoso in tutto il mondo. Il museo ospita 
ben 90 vasche e al piano superiore, svariati documenti  e reperti delle 
esplorazioni oceanografica promosse dal Museo, fin dai primi anni del ‘900. 
Servito da un grande parcheggio è facilmente raggiungibile in auto. 
Il Museo è articolato su 5 livelli, il livello inferiore ( - 2) ospita le vasche  degli 
ambienti tropicale e mediterraneo e la fantastica grande vasca degli squali. Nel 
livello centrale ( 0) gli ingressi e il negozio dove acquistare ricordi e libri. Nei 
due livelli superiori ( 1) la sala della balena che ospita degli scheletri di 
mammifero marino, insieme ad interessantissima documentazione di come 
venivano svolte le ricerche oceanografiche ai primi anni dello scorso secolo, e 
 ( 2) la terrazza con il ristorante. Dalla terrazza si gode una magnifica vista sulla 
baia.  
Nota di colore locale il gran via vai di taxi elicottero, evidentemente abbiamo 
incontrato l’ora di punta. 

Concludendo, ancora una volta il nostro sport ci ha permesso di vivere delle esperienze profonde , belle e formative. Sia 
dal punto di vista culturale che umano. Una esperienza certamente da ripetere. Noi di Archerymedia stiamo lavorando 
per proporre nuovi itinerari in nuovi luoghi, dove praticare il nostro sport senza dimenticare le esigenze dei nostri amici, 
parenti , mogli , figli.  

                              
Scheletro di Orca                                                                                                              Riproduzione del laboratorio della nave Oceanografica 
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L’ARTE DI RESTARE CONCENTRATI QUANDO LE COSE VANNO 
NEL MODO SBAGLIATO 
di Loretta Sinclair 
 
 
 
Traduzione di Massimo Giovannucci 
Articolo tratto da Archery Focus 
www.archeryfocus.net                         
 
Un amico una volta ha commentato che guardare  il tiro 
con l’arco è “divertente tanto quanto acquistare un girello 
per bambini”. Va bene, dipingetemi come una persona 
stravagante, ma a me piace andare a comprare un girello 
per bambini, e soprattutto mi piace guardare chi tira con 
l’arco. Trovo che sia intenso, eccitante  e pieno di 
insegnamenti per la vita. 
Come un  semplice osservatore, e non come un arciere, 
ho guardato l’eleganza della tecnica del tiro così come 
l’ansia, lo stress e qualche volta la scarsa prova della gara. 
Ho imparato molto come madre di arciere, come allenatore 
e come osservatore. 
Ho visto giovani arcieri in gara tornare dalla linea di tiro in 
lacrime passando attraverso vari stati d’animo fino alla 
frustrazione.  Sono stata testimone del prendere a calci la 
propria faretra da parte di un arciere di spicco del 
programma giovanile JOAD, per aver perso un Olimpic 
Round, e sono stata sorpresa da come un arciere famoso 
a livello mondiale prendesse a calci un paletto proferendo 
parole che non posso ripetere, dopo aver tirato sotto il 
clicker e preso un 6. Ho anche visto grande sportività. Ho 
osservato un arciere che avendo il jet leg, sbagliò il 
bersaglio osservando con estrema calma – Bene in fin dei 
conti era un 10. Ho  osservato un duro scontro di un 
Olimpic Round dove il perdente era ovviamente deluso ma 
alla fine dell’incontro diede una gran stretta di mano al 
vincitore. A Las Vegas al World Archery Festival, ho visto 
un giovane arciere di olimpico mantenere la 
concentrazione mentre le cose andavano terribilmente 
male, imparando ancora un’altra lezione dal tiro con l’arco. 
Un giorno, su sette volè questo giovane arciere  di 
Olimpico fece 21 tiri e prese 21 gialli. All’ottava volè 
sembrò faticare per tirare  e scese due volte. Al rilascio la 
freccia colpi il bersaglio di un altro atleta. Sapevo che 
questo avrebbe potuto essere un disastro o un trionfo, ma 
solo lui avrebbe potuto dirlo. C’era stata una breve 
espressione di stupore che aveva attraversato il suo viso,  
poi fini la volè con due nove. Tornato nella zona di riposo, 
avvicinò l’allenatore e gli chiese: Dove è andata la freccia? 
La risposta fu è uno zero, ha colpito un atro bersaglio. E 
l’arciere… A bene, le altre due erano due buoni tiri. Ed era 
la risposta che avevo sperato di sentire da quel giovane 
arciere. 
Era l’atteggiamento che tutti noi avremmo dovuto tenere 
specialmente in un momento difficile che non avremmo 

 
In gara abituarsi a gestire lo stress. 

 
potuto modificare. Come gli arcieri andarono a segnare gli 
scores, lo guardai di nuovo, pensando che avrebbe potuto 
perdere la concentrazione, dopo che lo zero era entrato 
nei suoi pensieri. Ma mi entusiasmò come tornò sulla linea 
di tiro, non dando il minimo segno dello sconforto per aver 
perso  la possibilità di finire al primo posto. Il suo 
atteggiamento, il suo sorriso non diedero importanza a 
quanto appena accaduto. 
Con le sei frecce rimanenti, fece fronte alla pressione del 
suo errore tirando due 9 e quattro 10. Che lezione da un 
ragazzo. 
Sono stati scritti molti articoli e libri su come gestire la 
pressione da competizione, su come restare concentrati, 
su come comportarsi con le situazioni che potrebbero 
diminuire l’attenzione. Molti tiratori esperti trovano difficile 
mettere in pratica le parole lette, anche se estremamente 
sagge. Molti non focalizzano mai una parte importante 
della competizione. 
Per alcuni guardare tirare con l’arco può risultare noioso, 
difficile ed anche stressante se sei genitore di un arciere.  
Può essere anche pieno di lezioni di vita così come mostra 
il tiro con l©arco e  qualche volta a causa di un ragazzo che 
mostra l’arte di restare concentrato, può mostrare nuove 
vie. 
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L’APPRENDIMENTO E LE SUE REGOLE    prima parte 
di Max Giovannucci 
 
Nella vita di un insegnante la conoscenza delle regole che riguardano 
la sua attività, professionale o volontaria che sia, fa la differenza tra il 
conoscere l’effetto del messaggio inviato all’allievo e la sua non 
conoscenza sul medesimo. Ci sono molti modi di essere insegnante 
ma, a mio avviso anche per quanto concerne l’educazione sportiva e in 
particolar modo gli sport con uso di attrezzo come  il tiro con l’arco, va 
fatta a monte una divisione: Istruttore o meglio educatore ed 
Allenatore. Le differenze tra questi due ruoli sono principalmente due: il 
numero di allievi  per lezione che si può controllare e il metodo di 
insegnamento. All’allenatore arrivano atleti per una ratio di 
insegnamento molto bassa e che debbono migliorare ed ottimizzare 
una tecnica già in gran parte consolidata in loro. L’istruttore che io 
chiamerò Educatore, invece si rapporta ad un numero maggiore di  

 
allievi molto eterogenei fra loro e che necessitano di un sistema di insegnamento flessibile che, tenga conto del bisogno 
del singolo. Quindi conformandosi ai vari tipi di allievo, cercando di avere un rapporto uno a uno  ma all’interno di un 
gruppo, appunto la classe. Meglio per l’educatore se utilizza un sistema didattico di riferimento. 
Entrambi questi ruoli, però non possono esimersi dal fare i conti con quelle che vengono definite: Regole 
dell’Apprendimento.  
Di seguito cercherò di affrontare i vari punti che identificano il Processo di Apprendimento e le leggi che lo regolano, 
dando come riferimento un testo americano, scritto dal Prof.  Henry Clay Lindgren : Educational Psychology in the 
Classroom.  
Personalmente insegno tecniche sportive dal 1975 e durante questi anni, mi sono reso conto che certe persone hanno 
una velocità di apprendimento  molto più rapida di altre. La cosa che comunque  è interessante è che, la velocità di 
apprendimento non è in funzione della intelligenza né delle capacità individuali. 
                       

 
                                            
                                             Difficoltà nell’apprendere 

Mentre è direttamente correlata con la motivazione, il desiderio o nel  caso 
negativo  con una sorta di barriera all’apprendimento.  
La differenza principale è data dalla motivazione che ogni allievo ha verso 
il tipo di insegnamento cui si sottopone, ma è anche di estrema importanza 
la motivazione che l’educatore riesce a trasmettere. Quindi, per un 
educatore, capire quale tipo di apprendimento si attagli al singolo studente 
è la vera sfida. Ogni persona decodifica le informazioni  in modo diverso 
ed è in grado di capire ed apprendere meglio da una fonte rispetto ad 
un’altra. Il lavoro dell’educatore è appunto capire qual fonte sia preferibile 
e si conformi meglio ai bisogni tecnici e culturali del soggetto. Non 
dimenticando mai che le persone imparano al meglio quando hanno una 
reale “esigenza di sapere” 
Vedremo più avanti anche alcune ipotesi  sul perchè alcune persone 
erigono barriere all’apprendimento  evitando  o riducendo di molto la 
possibilità di imparare. 

Ovviamente la cosa più importante è riuscire a far sentire l’allievo sicuro della sua crescita tecnica e delle sue 
potenzialità. 
Ricapitolando il nostro discorso iniziale, ci occuperemo principalmente di due aspetti: perchè le persone imparano, 
perchè non imparano. Certo ci sono molte aree da toccare e da capire per comprendere a  pieno il nostro percorso ma, 
sarà certamente più facile sapendo che gli obiettivi sono raggiungibili e non così complicati come potrebbe sembrare. 
 
� � � � � � � � � � � 	 � � 
 � � � � � � � � � � 
 	 � � � � � � �
Teorie sull’Apprendimento 
In questo viaggio che stiamo per intraprendere, cercherò di collegare sempre al tiro con l’arco le varie teorie proposte, in 
modo da rendere immediatamente comprensibile il rapporto tra teoria e pratica. Incontrando queste ”regole” 
sull’apprendimento, vi troverete diverse volte a riflettere su insegnamenti che avete incontrato in diversi momenti della 
vostra vita sportiva e non. 
 
RICOMPENSA E PUNIZIONE 
Esprimendo il concetto basilare in modo semplice potrei dire che le persone imparano ciò per cui vengono ricompensate 
e non imparano ciò per cui vengono punite. 
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E’ del tutto intuitivo capire la verità di questa affermazione 
e lo possiamo vedere molto bene nei bambini o nei 
cuccioli di animali. Di fatto si esercita un condizionamento 
che permette l’apprendimento. Così detto sembra facile 
ed immediato, ma le cose cambiano quando il bambino 
cresce. Mantenere lo stesso semplice approccio nei 
diversi stadi della crescita potrebbe portare, per esempio 
che la ricompensa per uno sia la punizione per l’altro e 
vice versa. 
Per chiarire, pensiamo di avere un allievo che esegue la 
tecnica da noi mostrata, in modo perfetto. A questo punto 
per premiarlo del buon lavoro svolto, gli chiediamo di 
dimostrare ai suoi compagni di corso la tecnica appena 
appresa. Il fatto è che magari è molto timido ed è 
terrorizzato dall’idea che, secondo lui, possa essere 
umiliato di fronte alla classe. 

 
Imparare in modo sicuro migliora l’apprendimento 

Quindi anche se del tutto in buona fede, abbiamo ottenuto l’esatto contrario di quello che ci eravamo prefissi. E state pur 
certi che l’allievo in questione in futuro difficilmente  eseguirà tecniche perfette, in quanto memore della sua esperienza 
passata.  
Imparare degli esercizi, l’uso dell’arco, tecniche di rilascio, sono tutte cose estremamente importanti, ma non sono la 
ragione più importante per cui le persone imparano e non rappresentano il modo migliore di insegnare. Si impara perchè 
si ritiene di aver bisogno di quelle informazioni. Quindi torniamo al concetto di motivazione, trovare la giusta motivazione 
che permetta ad ogni allievo di sentirsi a proprio agio in un percorso formativo. Il lavoro dell’educatore è assicurarsi che il 
bisogno sia sempre chiaro e che il messaggio sia sempre semplice e comprensibile. 
 
TEORIA AGGIUNTIVA 
Sostiene che più informazioni vengono trattenute, più cose si conoscono e si sanno fare. Ma essere in possesso ti di 
tantissime informazioni non significa che si riesca ad usarle od ad applicarle tutte nel contesto quando ne abbiamo 
bisogno. L’informazione perchè sia utilizzabile deve essere relazionata a qualcosa di importante. Deve essere inserita nel 
nostro contesto di interesse in modo  che,  possa essere usata per darci  la certezza della sua finalizzazione per la nostra 
crescita tecnica o culturale. Per quanto concerne il tiro con l’arco, alcune informazioni potrebbero anche risultare poco 
importanti per l’allievo ed al limite noiose. Per esempio, tutti sappiamo l’importanza dell’equilibrio nel tiro. ma sappiamo 
anche la difficoltà che si incontra  con i neofiti per far si che controllino la loro  postura di base. Ma se riusciamo a far 
comprendere loro la ragione per cui è così importante che controllino anche il perso su entrambe le gambe, etc. queste 
informazioni non saranno solo altre da  aggiungere, ma diventeranno nozioni  da conoscere necessariamente.  
 
COSTANZA NELL’APPRENDIMENTO 
Se impariamo qualcosa in modo corretto, significa che è stato insegnato nel modo giusto e che resterà bagaglio 
permanente nella nostra memoria e non sarà dimenticato. 
Molto di quello che impariamo nel tiro con l’arco è abitudine, abitudine alla ripetizione. La ripetizione del gesto fortifica la 
permanenza del ricordo. Se l’abitudine  diventa parte della nostra forma mentis, allora imparare sarà una costante. ma 
per far si che queste lezioni diventino costanti, dobbiamo avere una ragione per ricordarle, una motivazione.  
 
L’ASCOLTO DI UNA TEORIA 
Una teoria per poter essere ricordata,  appena sentita deve poter contare su una memoria organizzata ed abituata. Gli 
arcieri che vengono esposti a spiegazioni teoriche non necessariamente garantiscono di capire e quindi applicare le 
informazioni proposte. Quindi è sempre importante rapportare la teoria alla sua evoluzione pratica. In questo modo il 
trattenimento della informazione sarà massimo. 
 
APRENDERE E’ UN PROCESSO GRADUALE 
tende ad identificare il processo di apprendimento  come uno schema ordinato. Vale a dire, cominciando da A e finendo a 
Z. Sfruttando il fatto che le persone imparano seguendo l’ordine di presentazione delle informazioni. tenendo sempre a 
mente questa regola, saremo portati (come educatori) a dividere le informazioni in sottogruppi più facili qualora ci 
rendessimo conto della difficoltà dei nostri allievi. 
 
Per ora ci fermiamo qui, la continuazione al prossimo numero. 
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Due parole su... 

di Stefano Ghedini 
 

L©Uomo e il manichino 

Ogni tanto qualcuno si sveglia con l©idea che mettendo la 
propria attrezzatura nelle mani di un “arciere meccanico” 
sarebbe molto più facile per lui metterla a punto, 
confidando nel fatto che il robotizzato atleta sarebbe molto 
più affidabile e ripetitivo dell©equivalente umano. 

In realtà è proprio il fattore umano a determinare la corretta 
messa a punto, togliendo il quale non si avrà altro che la 
conferma di ciò che è già stato tabulato negli anni con 
l©impiego di arcieri robotici e manichini compiacenti. 
Domanda: la messa a punto per il tiro a segno viene 
effettuata fissando l©arma al banco di prova. Non sarebbe 
possibile fare lo stesso con arco e frecce? 

 

 

Risposta: sì, è senz©altro possibile e anzi è uno dei modi per verificare il comportamento neutro dell©attrezzatura. 
Purtroppo non è esattamente la stessa operazione del caso citato, perché nelle armi da tiro il ciclo di immagazzinamento 
e restituzione dell©energia meccanica è interno all©arma stessa, mentre nel tiro con l©arco la parte attiva del ciclo è 
l©arciere. Mettere l©arco sul banco di prova significa eliminare l©attore principale del tiro, cosa che può andare bene quando 
si effettua un test sul materiale, ma che fornisce risultati incompleti nel caso della messa a punto vera e propria. 

Domanda: allora, quando si può delegare con successo la maggior parte di controlli ad un sistema manichino-arco-
freccia? 

Risposta: quando la priorità non è la personalizzazione dell©atleta ma l©analisi sull©efficienza del sistema (puramente 
meccanico) arco-freccia. Non bisogna dimenticare però che la messa a punto è l©insieme di più attività specifiche di cui 
l©analisi non è che l©inizio. Con l©analisi si ottiene una descrizione più o meno accurata della situazione, descrizione alla 
base di valutazioni complesse che porteranno a sintetizzare un nuovo comportamento. 

Domanda: è vero che un sistema ottimizzato sul manichino (sul quale sia possibile simulare la biomeccanica umana) 
potrebbe essere considerato “standard” di partenza e che in mano ad un arciere reale sarebbero sufficienti poche 
regolazioni (mirino, molla del bottone) per adattare completamente l©attrezzatura al nuovo sistema? 

Risposta: bisognerebbe intendersi sui termini “ottimizzato”, “poche regolazioni” e “adattare completamente”, ma la 
risposta sarebbe comunque negativa. Le simulazioni, le sperimentazioni in ambiente controllato, le prove di laboratorio 
non possono dare – per loro costituzione – una risposta concreta ad una necessità della situazione reale, principalmente 
per le necessarie semplificazioni ed approssimazioni fatte per rendere il complesso sistema osservabile e controllabile. 
La soluzione ottima in questi casi non è rappresentata dal portare il sistema arciere-arco-freccia in laboratorio ma, al 
contrario, portare il laboratorio al sistema immerso nella situazione reale. L©ambiente controllato resta comunque valido in 
tutti i casi di analisi costitutivo del sistema, quando si vuole esplorare la dinamica pura senza l©influenza di fattori di 
disturbo. 

Domanda: allora la messa a punto è legata alla persona che utilizza l©attrezzatura. Ma chi si può permettere di mettere a 
punto il proprio materiale, ovvero, quale livello tecnico minimo è richiesto per tentare con speranza di successo? 

Risposta: molto dipende dal tipo di prove che si intende utilizzare nel procedimento di messa a punto. La maggior parte 
delle prove dipende fortemente dal livello tecnico dell©atleta, in quanto la valutazione del test avviene “a bersaglio”, al 
termine della catena di responsabilità. Tuttavia è possibile selezionare un insieme di prove sufficientemente robuste 
rispetto all©atleta, al punto da garantire valutazioni accettabili ad ogni livello della catena di responsabilità. 

In definitiva, si parla di due problemi diversi, con diverse soluzioni pratiche: da una parte la preoccupazione di un 
costruttore di realizzare un progetto e un oggetto valido, con doti di precisione e ripetibilità in linea con gli standard di 
produzione; dall©altra la necessità di adattare lo stesso materiale ad un utilizzatore per nulla “standardizzato”, per ottenere 
la migliore prestazione possibile. 
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Ma il vero aspetto, spesso dimenticato, che non può rivestire un 
ruolo secondario nella valutazione funzionale del sistema arciere – 
arco – freccia, è il forte legame di fiducia che si viene ad instaurare 
tra l©atleta e la propria attrezzatura durante il procedimento di 
messa a punto, fiducia che sta alla base di ogni prestazione di alto 
livello. Proprio questa fiducia è il valore aggiunto della 
sintonizzazione compiuta in condizioni reali. 

Risulta imprescindibile pertanto l©impiego dell©arciere in carne ed 
ossa in tutte le fasi della procedura di messa a punto e anzi, del 
medesimo arciere che sarà l©utilizzatore finale del sistema così 
ottenuto, perché la messa a punto finale, quella ottima, sarà 
soltanto il miglior compromesso possibile tra il materiale e l©arciere 
che lo usa. 

Dunque, in  ultima analisi, i nostri sforzi non devono tendere alla improbabile sostituzione del fattore umano soltanto 
perché introduce alea nella procedura ma - al contrario - devono essere orientati alla ricerca di metodologie e di strumenti 
capaci di analizzare quell©alea e rendere robusto ed affidabile tutto il sistema risultante. 
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